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Con un annuncio a
sorpresa le Generali hanno
rivelato di avere
incrementato la propria
quota di maggioranza
relativa nella Comit,
portandola a sfiorare il 5%
(4,95, per l’esattezza). La
compagnia triestina
sancisce così in modo
inequivocabile la propria
intenzione di contare nella
banca di piazza della Scala,
anche nell’ipotesi
dell’abolizione del tetto
massimo del diritto di voto,
oggi fissato per statuto al
3%. Le Generali rendono
così la pariglia all’amico-
avversario di sempre, la
tedesca Allianz, la quale
attraverso la controllata
Ras è ai primi posti nel libro
soci del Credito Italiano.
Tra la Comit e la
compagnia triestina è stata
siglata un’alleanza di ferro
sotto le insegne di
Mediobanca: all’ultima
assemblea, come si
ricorderà, il vicepresidente
e amministratore delegato
delle Generali, Gianfranco
Gutty, è stato nominato
vicepresidente della Comit.
Per incrementare la
propria quota i triestini
hanno investito ben 345
miliardi in pochi giorni. Se
lo possono permettere, del
resto, potendo contare su
una liquidità di circa 4.000
miliardi, alla quale si può
sommare una plusvalenza
inespressa in bilancio del
proprio portafoglio
partecipazioni di ben 8.200
miliardi. A Trieste non sono
i soldi che mancano,
dunque. Nel corso
dell’assemblea, ieri
mattina, qualche socio ha
malignamente osservato
che semmai la società
difetta di idee sui possibili
impieghi della propria
potenza finanziaria.
Rispondendo a queste
critiche, il presidente
Antoine Bernheim ha
accennato ad alcune
«operazioni di sviluppo
esterno» che sarebbero
allo studio in Francia. Si
dice in proposito che a
Trieste si siano messi gli
occhi addosso alla
compagnia Athena. Per
quanto riguarda più
direttamente lo
svolgimento
dell’assemblea, in assenza
di particolari novità nel
libro soci, l’attenzione si è
concentrata sui conti. La
società distribuirà lo stesso
dividendo dell’anno scorso
(375 lire per azione), che
sarà in pagamento il
prossimo 21 luglio. Poiché
l’anno scorso è stato
effettuato un aumento di
capitale gratuito, con
distribuzione di una azione
ogni 10 possedute, ciascun
azionista finirà per
incassare un 10% in più. Un
risultato ugualmente non
esaltante, soprattutto visto
che il titolo è tra i più
«pigri» dell’intero listino di
piazza degli Affari, avendo
addirittura perso il 3,7%
(nonostante il recupero di
venerdì) contro una
crescita media delle
quotazioni a Milano che
tocca il 27%. Giancarlo
Gutty ha provato a
infondere ottimismo,
assicurando che «in un
futuro molto prossimo»
arriveranno i risultati
dell’opera di
ristrutturazione della
compagnia attuata negli
ultimi anni. Già nei primi 4
mesi di quest’anno la
raccolta premi in Italia
viaggia con un incremento
di circa il 10%. E l’attività
finanziaria ha già dato utili
per ben 350 miliardi. Il
risultato del conto
economico a fine anno
dovrebbe insomma
migliorarein misura assai
sensibile.

Dario Venegoni

Le Generali
salgono al 5%
nel capitale
della Comit

Il ministro del Tesoro comunica il prezzo fissato per l’Opv della terza tranche. Allo stato 11.900 miliardi

Eni3 a gonfie vele, azioni a 9.288 lire
Ciampi: «Possiamo scendere sotto il 51%»
L’apertura del supermiministro dell’Economia è da prendere sul serio. «Un soggetto come l’Eni si controlla anche con
una quantità di azioni inferiore». Si è chiusa la più grande offerta di azioni mai fatta in Italia. 830mila i sottoscrittori.

Esperti a confronto

Benzina
«Il prezzo
può calare
ancora»

ROMA. Previsionidellavigiliaazzec-
cate: 9.288 lire per azione. È il prezzo
fissatodalTesoroperl’offertapubbli-
ca di vendita della terza tranche del-
l’Eni. Per le casse dell’azionista di
maggioranza, il Tesoro per l’appun-
to, significa un incasso di 11.900 mi-
liardi di lire, che salirebbe a 13.300
miliardi qualora venisse esercitata
un’opzione di «greenshoe» riservata
ai «global coordinators» (in altri ter-
miniun’offertariservataalconsorzio
di banche collocatrici per fra fronte
ad altre richieste) dell’offerta (Imi e
Credit Suisse FirstBoston). In tal caso
la partecipazione dello Stato nell’Eni
scenderebbe dal 69,1% al 51,5%,
mentre se si considera il solo colloca-
mento attraverso l’opv si fermerebbe
al53,3%.

Eproprio suquestoaspetto,eccola
sorpresa per bocca del ministro del
TesoroCarloAzeglioCiampidurante
la conferenza stampa con cui ieri po-
meriggiosonostatiillustratiirisultati
dell’offerta di Eni3: «Si può scendere
sottoil limitedel51%»,haannuncia-
to.Sinorasembravaunasogliainvali-
cabile. La spiegazione fornita dal mi-
nistro plenipotenziario è stata disar-
mante: «Un soggetto come l’Eni si
controlla anche con una quantità di
azioni inferiore. Ammesso che si vo-
glia mantenere il controllo diuna so-
cietà di queste dimensioni, lo si può
fare scendendo al di sotto della mag-

gioranza assoluta». E a sostegno di
questa tesi, Ciampi ha citato l’esem-
pio della fusione Stet-Telecom, con il
Tesoro che ora detiene una quota del
44,5%.

Ma, ancora in merito alla quota in
mano allo Stato, non va trascurato
un altro elemento, in qualche modo
oggi illuminante. Il ministro ha an-
che sottolineato, con molto senso
pratico,che l’ostinazioneanonscen-
dere sotto il limite del 51% non era
certo solo per garantirsi il controllo
«ma soprattutto perché ritengo che
non sidebbaseguire ilmercatoe sod-
disfarlosinoall’ultimagoccia».

Un mercato che in effetti dà ragio-
neaCiampi.Quellaappenachiusari-
sulta la più grande opv mai collocata
in Italia, la principale offerta aziona-
ria completata fino ad oggi. La mag-
giore effettuata in tutto il ‘97. Le cifre
snocciolatedaMarioDraghi,diretto-
re generale del Tesoro, sono chiare: il
numero dei sottoscrittori è pari a
830mila, più del doppio registrato in
occasione di Eni2. In meno di dodici
mesi, la domanda del mercato a pro-
posito dell’appettibile Eni ha toccato
livelli superiori alle pur ottimistiche
previsioni.

Il Tesoro si è visto costretto ad au-
mentare l’offerta globale del 26,5%,
portando a un miliardoe 265milioni
il numero di azioni messe a disposi-
zione. Cui andrebbe aggiunta l’o-

pzione«greenshoe»di143milionidi
azioni garantita ai «global coordina-
tors».

Nel giro didue anni, loStatograzie
all’Eni ha così incassato oltre 28mila
miliardi (6.300 ottenuti con la prima
tranche, 8.800 con la seconda). In
terminidiprodotto internolordo,ha
ricordato Ciampi, significa qualcosa
più di un punto percentuale. Ottima
è stata definita l’adesione venuta dai
dipendenti Eni: circa il 60 per cento
ha detto di sì all’offerta, al prezzo fis-
sato ieri di 9.192 per azione. Il prezzo

per gli investitori istituzionali è inve-
ce fissato in9.575, laquotazioneuffi-
ciale di venerdì in Borsa. Tranche di
azioni sono state offerte ad investito-
ri istituzionali in Italia (109 milioni),
Regno Unito (90), Stati Uniti e Cana-
da(136)enelrestodelmondo872).

Il direttore generale del Tesoro ha
voluto sottolineare una volta di più
gli obiettivi che erano alla base del
progetto di collocamento della terza
tranche di azioni Eni, «obiettivi pre-
cisi che rientrano nel più ampio am-
bito del piano di privatizzazioni av-

viato dal ministero». E si trattava di
garantire un’operazione di successo
«a conferma della credibilità» che il
titolo Eni ormai haacquisito;di mas-
simizzaregliintroiti,puntandoadun
incasso superiore a quello ottenuto
con la precedente offerta; allargare la
base azionaria dell’Eni, coinvolgen-
do il maggior numero possibile di in-
vestitori individuali, ampliando allo
stesso termpolabasedegli investitori
istituzionali italiani ed esteri. Obiet-
tivi tutti centrati, visti i risultati por-
tatiacasa.

Ci sarà dunque a breve una quarta
tranchediEniinvendita?Suquestoil
ministro Ciampi ha fatto sfoggio di
prudenza, limitandosi a dire che si
può guardare «con ottimismo alla
importantestagionediprivatizzazio-
nicheciattende»,conriferimentoad
AutostradeeStet-Telecom.Eapropo-
sito di quest’ultima, Ciampi è stato
invece secco nell’affermare «di non
prevedere lo scorporo e la vendita se-
paratadiTim».

A sua volta Draghi ha ribadito che
larispostavenutadalmercato«forni-
sce la prova tangibile che il processo
di privatizzazioni, che si ispira alla
politicadidiffonderetragliinvestito-
ri individuali la cultura dell’investi-
mento in azioni, è stato impostato
sullecorrettedirettrici».

Enzo Castellano

ROMA. Il prezzo della benzina può
ancora scendere se anche l’Italia si
doterà di una rete distributiva di ti-
po europeo, di un minor numero di
punti vendita, di flessibilità dei tur-
ni e degli orari e se sipotrannocom-
mercializzare più prodotto «no-
oil».

È quanto emerso in un dibattito
promosso da Energia, trimestrale
edito dall’ACI e diretto da Alber-
to Clò, cui hanno partecipato
Franco Bernabeè, amministratore
delegato dell’Eni; Pio Mirgone,
direttore relazionie sterne della
Esso Italiana; Rosario Alessi, pre-
sidente dell’ACI; Fabbio Gobbo e
Barbara Marinali dell’Authority
Antitrust e Davide Tabarelli della
RIE di Bologna.

Il tema è posto ormai da tem-
po. Soprattutto da quando l’Eni,
suscitando un vespaio di polemi-
che, ha deciso l’autonomo ribas-
so di 40 lire alle pombe di ben-
zian «fai da te». Come informa
una nota della stessa rivista, se-
condo Bernabè l’attuale rete è ri-
dondante, protetta e poco effi-
ciente e comporta costi alti per
l’utente, minori opportunitaà di
d’introiti per i gestori. Quindi è
necessario che la Pubblica ammi-
nistrazione, le compagnie, i ge-
stori e gli utenti accettino la sfida
della liberalizzazione e facciano
responsabilmente la propria par-
te.

D’accordo anche Mirgone, il
quale considera un quadro legi-
slativo certo e credibile, l’amplia-
mento delle licenze di commer-
cio, lo sviluppo della vendita self
service, la liberalizzazione di orari
e turni, la modernizzazione e il
potenziamento degli impianti i
passaggi obbligati per una ristrut-
turazione che assicurerebbe, tra
l’altro, ai consumatori benefici
valutabili nell’ordine di 40/50 li-
re il litro.

Ovviamente favorevole al ri-
basso dei prezzi è il presidente
dell’ACI, Alessi. Tuttavia ha detto
che l’interesse degli automobilisti
non si ferma al prezzo. Per questo
l’ACI auspica una «guerra» sulla
qualità dei prodotti, fondamenta-
le soprattutto per la tutela della
salute dei cittadini, ma anche sul-
la qualità dei servizi di distribu-
zione. L’esigenza di una maggior
tutela della concorrenza è stata
sottolineata dai rappresentanti
dell’Antitrust, i quali hanno ri-
cordato come l’Authority sia in-
tervenuta quattro volte per se-
gnalare anomali e disfunzioni del
libero funzionamento della dina-
miche di mercato. Secondo Gob-
bo e Marinali le riduzioni di prez-
zo del carburante sono ancora
modeste, anche se i ribassi hanno
avuto il merito di aver acceso un
dinamismo di prezzi in un mer-
cato che è stato per troppo tempo
immobilizzato e privo di qualun-
que reattività che potesse dar luo-
go a benefici apprezzabili per i
consumatori.

Raggiunto l’accordo tra azienda e sindacati: sui 3.960 esuberi si deciderà in ottobre

Banca di Roma, nel triennio 97-99
il costo del lavoro sarà ridotto del 15%
Chiusa la trattativa non stop cominciata venerdì. Cospicui risparmi sia sugli stipendi degli impiegati che su
quelli dei dirigenti. Il gruppo intende risparmiare 330miliardi. Novità su straordinari e anzianità.

Tesoro

Tasso
di usura
al 23,85%

ROMA. Pace fatta fra Banca di Ro-
ma e sindacati: alle 9,30 di ieri mat-
tina, al termine di una trattativa
non stop cominciatanella mattina-
ta di venerdì, le parti hanno siglato
l’intesaperlasoluzionedelcostodel
lavoro. L’intesa siglata riguarda le
due aziende maggiori del gruppo,
Banca di Roma e Banca Nazionale
dell’Agricoltura, mentre la discus-
sione sulla Banca Mediterranea ver-
rà affrontata la prossima settima-
na.L’accordo entrerà in vigore da
ottobreehavalore triennale.Esem-
pre ad ottobre è stata rimandata la
soluzionedel nododei3.960esube-
ri denunciati dal gruppo bancario
romano, inattesacheAbiesindaca-
ti si mettano d’accordo sulla crea-
zionedelFondonazionaledisolida-
rietà che dovrebbe consentire una
gestione «morbida» delle ecceden-
zealivellonazionale.Per ilmomen-
to, il documento prevede una ridu-
zione del costo del lavoro del perso-
nalenondirettivoinBancadiRoma
del 2,43% quest’anno e del 5,83%
nel 1998 e nel 1999. Per quanto ri-
guarda i dirigenti, invece, il rispar-
mio saràdel3,07%quest’annoedel

5,85% i prossimi due. In Bna, i tagli
ammonterannoal2,12%nel1997e
al4,43%nel1998enel1999,perl’a-
rea non direttiva, e del 2,17% e del
4,58% rispettivamente per quella
direttiva.

A queste cifre si aggiungeranno
poi gli esodi, il cui numero potrà es-
sere ridotto sulla base dell’anda-
mento dell’accordo firmato ieri. In
totale, comunque, l’obiettivo è di
arrivareaunrisparmiocomplessivo
di gruppo di 330 miliardi, con tagli
al costo del lavoro del 5% nel ‘97 e
del7%nel ‘98enel ‘99,peruntotale
nettoneltrienniodel15%.

Inparticolare, levocicontrattuali
interessate al contenimento dei co-
stiinBancadiRomasonosette.

Orario di lavoro. Il ricorso al la-
voro straordinario sarà limitato ai
soli casi di «urgenza e necessità e
verrà compensato con «corrispon-
denti ore di permesso retribuito,
anche cumulabili tra loro». Ma
l’accordo affronta anche il proble-
ma della flessibilità dell’orario e
consente all’azienda, «previa ne-
goziazione con le rappresentanze
sindacali aziendali dell’unità pro-

duttiva interessata» di adottare
spostamenti di orario fino a due
ore di entrata e/o di uscita, ovvero
turnazioni di lavoro o ampliamen-
to dell’intervallo.

Festività soppresse. Ne viene
esclusa la trasformazione in retri-
buzione e i permessi dovranno es-
sere goduti entro il 31 dicembre
dell’anno di riferimento.

Missioni e trasferimenti. Sa-
ranno rimborsate le sole spese di
viaggio in caso di missioni in loca-
lità distanti fino a 50 chilometri
dalla sede di lavoro. Nel caso di
trasferimenti, invece, i benefici
previsti dal contratto collettivo
nazionale scatteranno solo quan-
do gli spostamenti saranno supe-
riori ai 50 chilometri dalla prece-
dente sede di lavoro.

Premi di anzianità. Verranno-
pagati in modo frazionato con ri-
valutazione, sulla base degli indici
Istat, della parte posticipata. In
particolare «per i premi che matu-
reranno nel corso del corrente an-
no del 1998 e del 1999 si darà luo-
go alla corresponsione, rispettiva-
mente del 75%, del 50% e del 25%

della somma dovuta, fermorestan-
do che il relativo saldo verrà ero-
gato alla scadenza del dodicesimo
mese successivo a quello di matu-
razione».

Premio aziendale. Non sarà pa-
gato per gli esercizi 1996, 1997 e
1998. L’intera materia, comun-
que, verrà riesaminata a partire dal
prossimo anno.

Contratti di solidarietà. La pre-
stazione lavorativa viene ridotta di
3 giorni nel 1997 e di 12 nel 1998
e nel 1999 per tutte le categorie di
lavoratori. In Bna, invece, la dimi-
nuzione sarà di sette giorni nel
1998 e nel 1999 per il personale
non direttivo e di 10, sempre per il
biennio, per quello direttivo.

Lavoro a tempo parziale. Sarà
ulteriormente favorito il ricorso al
part time.

Relazioni industriali. Sarà crea-
to un «comitato di consultazione»
che, con scadenza semestrale, veri-
ficherà lo stato di applicazione
dell’intesa e l’ottenimento dei ri-
sultati previsti dalpiano industria-
le su cui l’accordo è stato costrui-
to.

ROMA. Il reato di usura nel prossi-
mo trimestre scatterà automatica-
mente quando il tasso sull’apertura
di credito in conto corrente sarà di
almenoil23,85%.

Il ministero del Tesoro ha ieri ri-
determinatoinfattii tassieffettiglo-
bali medi al fine delladefinizionedi
«usura» per il trimestre luglio-set-
tembre. D’intesa con la Banca d’Ita-
lia e l’Ufficio Italiano Cambi, Carlo
Azeglio Ciampi ha firmato il decre-
to con cui relativamente al primo
trimestredell’annovegnonorileva-
ti i tassieffettiviglobalimedi,riferiti
adanno,praticatidallebancheeda-
gli intermediari finanziari.Secondo
quanto previsto dalla legge, i tassi
medi rilevati sono stati corretti in
relazione alla variazione del valore
medio del tasso ufficiale di sconto
nel periodo successivo al trimestre
diriferimento.

Rispettoallatabellainvigore,vie-
ne data separata evidenza ai prestiti
contro cessione del quintodello sti-
pendio per le loro uniformi caratte-
ristiche alle altre operazioni censite
nell acategoria residuale degli «altri
finanziamenti».

Le statistiche mostrano il boom della carne avicola. Un fenomeno sociale

Polli e tacchini, nuovi re a tavola
ENZO CASTELLANO

Il vice di Maccanico risponde a Omnitel

Vita: «Sul Dect vigileremo
per dare pari opportunità»

ROMA. Un tempo lo si dava quasi
esclusivamente alle persone mala-
te, visto che è più leggero di grassi,
ma oggi sta diventando un alimen-
to«pernonammalarsi».Aggiungia-
mocichecostamenoeche,grazieal
nuovo edonismo alimentare, può
essere sfruttato per una gran varietà
di portate. C’è anche chi - Marcello
Lippi, allenatore della Juventus - al-
lavigiliadeigrandiincontrigliattri-
buisce potere scaramantico e ne fa
base per la dieta. A questo punto, si-
gnori, ...ilpolloèservito!

Sono ormai lontani i tempi di un
Paeseicuicittadinimangiavano,di-
ceva Trilussa, mezzo polloa testaal-
l’anno. Oggi siamo nell’ordine di
un consumo medio di venti chili
ciascunodicarniavicole,perlagran
partepolli.Subaseregionale,vinco-
no isiciliani.È solounodei tantida-
ti emersi a conclusione della ricerca
condotta da Eurisko e Gira per con-
to dell’Unione italiana dell’avicol-
turainoccasionedell’assembleaan-
nuale, tenuta nei giorni scorsi. In
crescita anche il ricorso a tacchino,

anatra,oca, fagiano.Loscorsoanno
sonostateprodottenelnostroPaese
un milione e 150mila tonnellate di
carni avicole, con una crescita di
due punti e mezzo percentuali ri-
spetto all’anno precedente. Con il
30,2% della produzione totale di
carne, ormai questo è il settore lea-
der della zootecnia italiana, l’unico
in grado di soddisfare con il suo vo-
lumedicarneeuovaladomandain-
terna. Cresce infatti anche il ricorso
alle uova: ogni italiano nel 1996 ne
haconsumatemediamente221.

Eppure, nonostante questi risul-
tati che gli addetti ai lavori giudica-
no lusinghieri, l’Italia è ancora in
una posizione intermedia: occupa
l’ottavo posto in Europa, dove pri-
meggiano gli irlandesi con i loro
33,2 chili di carneavicolaa testaper
anno. Irraggiungibili, almeno per
ora, i primatisti americani: 43 chili
pro-capiteconsumatinel1996.

Per gli addetti ai lavori, la contesa
non è solo questione di allori e me-
daglie. È anche, anzi principalmen-
te,unproblemadibusiness.Sipensi

che le aziende avicole italiane han-
no fatturato lo scorso anno poco
meno di diecimila miliardi di lire,
danno occupazione a non meno di
80mila persone e, negli scambi in-
ternazionali, la bilancia commer-
cialedisettoreharegistratounsaldo
attivo di 51mila tonnellate, con la
produzione italiana che rappresen-
ta il 15 per cento di quella europea.
«E ci sono ancora forti margini di
crescita - sostiene Rino Celadon,
presidente dell’Unione nazionale
avicoltura (Una) - perché la qualità
dei nostri prodotti consente di ag-
gredire altri mercati ed imporci».
Non solo. Se il consumatore italia-
no accentuasse la sua preferenza
verso i prodotti avicoli, «sipotrebbe
ridurre il deficit della bilancia com-
merciale di almeno 2mila miliardi,
utilizzare gli investimenti produtti-
vi di settore, oggi sottovalutatidial-
meno il 25%, e dare lavoro ad oltre
35mila persone». Per i consumato-
ri, ilrisparmioglobalesiaggirerebbe
sui3milamiliardiperanno.

Insomma, un vero boom del pol-

loecomunquedellecarniavicolein
genere. I ricercatori di Eurisko e Gi-
ra, sulla scorta delle indicazioni for-
nite dal campione preso in esame
(produttori,consumeristiqualifica-
ti, rappresentanti della grande di-
stribuzione e della ristorazione col-
lettiva, nutrizionisti e dietologi,
cheferistoratoridi livellomedio-al-
to), attribuiscono ad una veloce
evoluzione dello scenario alimen-
tarequestatendenza.Ormai-fanno
rilevare - il consumatore «è più at-
tento alla qualità dei prodotti, sem-
pre più affamato di informazioni».
Da non trascurare anche le dinami-
che sociali: cresce ilnumero dei sin-
glesedellefamigliedovetuttiicom-
ponenti adulti sono impegnati nel
lavoro, e di conseguenza cresce la
domanda dei «prodotti pronti». Sa-
leilnumerodeglianzianiequindila
richiesta di prodotti adatti ad una
alimentazione più leggera. E poi c’è
il fattore economico: i prodotti avi-
coli sono quelli che maggiormente
forniscono la proteina animale al
minorcosto.

ROMA. Attenta vigilanza per garan-
tire le pari opportunità, ma nessun
blocco alla tecnologia. Così il mini-
stero delle Poste e tlc intende affron-
tare iltemadelDect.«Verrannoprese
tutte le iniziative atte a vigilare affin-
chévi siapariopportunitàpertuttele
aziende», afferma il sottosegretario
alle Poste e tlc, Vincenzo Vita, dopo
l’annuncio della presentazione da
parte di Omnitel di una denuncia al-
l’Antitrust nei confronti di Telecom
Italia e l’invio di una lettera al mini-
stro delle Poste e tlc, Antonio Macca-
nico, con la richiestadinonavviare il
servizio con standard Dect. E Vita, ri-
corda che «in ogni caso, preliminare
all’avvio della nuova tecnologia è il
varoformaledelregolamentodirece-
pimento delle direttive comunita-
rie». E sottolinea: «Ovviamente non
si possono attribuire privilegi a nes-
suno così come è altrettanto ovvio
chelatecnologiadelDect,comeogni
tecnologia, non può essere blocca-
ta».

Intanto crescono i pretendenti al-
l’usodellatecnologiaDect.Sultavolo

di Maccanico, oltre la richiesta di Te-
lecom Italia di commercializzare il
Dect, nella versione cordless, ci sono
quelle di Infostrada, (joint venture
Olivetti, Bell Atlantic e France Tele-
com) e Tim di poter avviare la speri-
mentazione della tecnologia nella
versionelocal loop,ecioèlapossibili-
tà di accesso via radio e non via cavo,
al circuito locale. Un modo percrear-
si una sorta di rete «fissa» alternativa
e autonoma, almeno per alcuni trat-
ti. E proprio a questo sta pensando
anche la jointventureper le tlc,Enel-
Deutsche Telekom candidata alla
mano del Dcs 1800. Al Dect «ci stia-
mo pensando» ha il responsabile per
le tlc dell’Enel, Tommaso Pompei,
«macomesistenadiaccessoradioper
collegareitelefoniallacentrale».

In attesa del regolamento la «guer-
ra» del Dect rischia di crescere: il mi-
nistero rassicura che il regolamento
che definisce regole e condizioni per
l’utilizzodellatecnologiaDectrispet-
terà non solo le osservazioni, a suo
tempo avanzate dall’Antitrust, ma lo
sottoporràalvagliodellastessaUe.


